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Di scena Massimo Castri, con 
Ugo Pagliai e Paola Gassman, ha 

diretto «Il piacere dell'onestà» 
a m b i e n t a n d o l o n e l p ienO U t t O C e n t O Ugo Pagliai (qui sopra con Francesca Benedetti) in «Il piacere dell'onestà» 

Pirandello, un secolo fa 
IL PIACERE DELL'ONE
STÀ di Luigi Pirandello. Re-
già di Massimo Castri. Scene 
e custumi di Maurizio Baiò. 
Interpreti: Ugo Pagliai, Pao
la Gassman, Francesca Be
nedetti, Sergio Reggi, Dona
tello Falchi, Roberto Vezzosi. 
Roma, Teatro Giulio Cesare. 

Fu giusto a proposito del 
Piacere dell'onestà che 11 gio
vane Gramsci (recensore 
della «prima» assoluta della 
commedia, Torino, 27 no
vembre 1917, interprete 
principale Ruggero Rugge
ro parlò di Pirandello come 
di un «ardito» del teatro, e 
delle sue opere come di 
«tante bombe a mano che 
scoppiano nel cervelli degli 
spettatori e producono crol
li di banalità, rovine di sen
timenti, di pensiero...». A 
sua volta, al nostri tempi, 11 
regista Massimo Castri è 
andato all'assalto di alcuni 
testi pirandelliani, li ha 
scomposti e ricomposti, li 
ha frugati tra e sotto le ri

ghe, 11 ha esplorati nel deli
cato rapporto fra scrittura e 
struttura, ne ha cavato Im
magini inquietanti e sor
prendenti prospettive. Ciò è 
accaduto, almeno, con la 
•trilogia» costituita da Ve
stire gli ignudi, La vita che ti 
diedi, Cosi è (se vi pare), ne
gli anni dal '76 all'80 (perso
nalmente. ci è sfuggito 11 
successivo impegno di Ca
stri su La ragione degli altri). 

Sulla stessa linea si collo
ca, ora, ma — ci sembra — 
con Intenzioni più confuse 
ed esiti assai più dubbi, l'al
lestimento del Piacere del
l'onestà; di cui la prima cosa 
che balza all'occhio è la re
trodatazione al pieno Otto
cento dell'ambiente e del 
personaggi. Ricordiamo, in 
breve, la vicenda: Agata, ra
gazza di buona famiglia, è 
rimasta Incinta dell'aman
te, 11 marchese Fabio, che 
non può sposarla perché le-

f almente stretto nei ceppi 
i un precedente matrimo

nio, sia pur finito male. Si 

troverà, dunque, un marito 
di comodo, nella persona di 
Angelo Baldovino, distinto 
signore sopra 1 quaranta 
(ma nemmeno Fabio è più 
un giovanotto), di antico li
gnaggio, rovinato però dal 
vizio del gioco. E questi ac
cetterà la funzione (e finzio
ne) che gli è offerta, non per 
denaro, bensì per il «piace-
re», appunto, dell'tonestà». 
Ma prenderà la sua «parte» 
tanto sul serio, o con tanta 
profonda ironia, da porre in 
crisi, mediante il suo com
portamento di consorte, e 
poi di genitore, severo, esi
gente, impeccabile, tutto il 
sistema di sotterfugi e ipo
crisie, di loschi e squallidi 
traffici, sul quale si basa il 
vivere civile; mettendo a 
nudo, inoltre e più in gene
rale, un dissidio tra natura 
e cultura, che è tema ricor
rente e fondamentale In Pi
randello. Dissidio che inve
ste lo stesso protagonista, 
quando l'astratta e artifi
ciosa costruzione da lui 

edificata viene scossa dagli 
Impulsi frementi e dolenti 
di una carne (la sua stessa) 
ancora desiderosa di vita 
autentica. 

Come accennavamo so
pra, il regista sposta indie
tro d'un mezzo secolo ri
spetto a Pirandello (e d'un 
secolo abbondante rispetto 
a noi) 11 calendario della si
tuazione: fra tuoni e lampi, 
in un asfittico luogo chiuso 
da pareti domestiche ad
dobbate di rosso cupo, la 
storia si avvia e si conclude 
nel clima d'una certa lette
ratura popolare o, senz'al
tro, del melodramma otto
centesco. Soprattutto all'i
nizio, gli attori «cantano», 
più che recitarle, le loro bat
tute, e le accompagnano 
con gesti Iperbolici. L'insie
me risulta francamente (e 
volutamente, è da supporre) 
caricaturale, con effetti co
mico-grotteschi anche faci
li, anche fastidiosi, cui fa 
peraltro curioso contrasto 
una colonna sonora fine

mente intessuta di esem
plari del pianismo chopl-
nlano (con un'aggiunta 
brahmsiana, se non erria
mo). E, comunque, gli attori 
concorrono in varia misura 
al dileggio dei relativi ruoli: 
con tocchi più discreti Pao
la Gassman che è Agata, 
con impeto baldanzoso 
Francesca Benedetti che è 
la madre, a capofitto Sergio 
Reggi che è Fabio. Delle fi
gure di contorno (appena 
un po' sfrondate) restano 
un palo di macchiette (il cu
gino Maurizio, il parroco). 

Azzardiamo che Castri 
abbia inteso andare così al
le origini della forma-salot
to del dramma borghese, 
che Pirandello accoglieva, 
peraltro, dinamitandola poi 
dall'interno, nel Piacere del
l'onestà e nei lavori coevi 
(un lustro dopo, sarebbero 
arrivati i Sei personaggi, a 
far saltare tutto per'aria). 
Dall'esterno procede inve
ce, qui, l'operazione registi
ca, identificandosi al suo 

Visto per 
gli USA 

a Dario Fo 
MILANO — Incredibile ma 
vero, dopo tante richieste, fi
nalmente il governo america* 
no ha concesso il visto di in* 
gresso negli USA a Dario Fo. 
lina commedia dell'autore ita* 
Hano va infatti in scena a 
Broadway il 13 novembre. Si 
tratta di «Morte accidentale di 
un anarchico» per il cui alle
stimento il produttore Cohen 
aveva richiesto a Fo anche 
una collaborazione alla regia. 
Ma questo non è più possibile, 
anche perché Fo sta allesten
do il suo nuovo spettacolo dal 
titolo «Quasi per caso una don
na: Elisabetta» (debutto a Ric
cione il 7 dicembre). 

meglio, a conti fatti, nel 
Baldovino di Ugo Pagliai, 
che giunge appunto, più 
che mal, «da fuori»: come un 
corpo estraneo, l'abitante di 
un diverso mondo, di un'e
poca futura, 11 portatore di 
una nuova morale che non 
può essere quella, rigida e 
costrittiva, da lui stesso 
praticata ma poi esecrata. 
Nell'esercizio della «parte» 
di capofamiglia, a ogni mo
do, Baldovino-Pagliai ci si 
mostra (al secondo atto) 
completamente trasforma
to (barba, capelli, vestiti) a 
somiglianza di quella gen
te-bene, che egli dominerà, 
per un tratto, come una ver
sione aggiornata del Tartu
fo molleriano. Ma, diciamo, 

lù tardi, un Tartufo penti-
o. 

Smarrito, dimesso, Iner
me, lo ritroviamo alla fine, 
come al principio, il perso
naggio: addirittura In pi
giama, sdraiato su un diva
no, forse febbricitante, in 
preda a incubi. Ciò che dà 
agio ad Agata di atteggiarsi 
verso di lui come una soler
te infermiera, prima che co
me una possibile, vera com
pagna. Qui il temibile ri
svolto sentimentale, sul cui 
orlo Pirandello riusciva a 
trattenersi, rischia di pre
varicare. Non è che, in defi
nitiva, avremo assistito al 
«romanzo di un giovane po
vero» (anche se non tanto 
giovane, e povero per sua 
colpa)? 

E perché no, In fondo, se 
sotto tale profilo il pubblico 
riconosce ne) suo aspetto 
più proprio, di bravo ragaz
zo dalle maniere cortesi e 
dalla voce suadente, uno dei 
suoi beniamini, quale è ap
punto Ugo Pagliai? Gli ap
plausi conclusivi, dissol
vendo sconcerto e perplessi
tà disseminati nell'affolla
tissima platea durante il 
corso della rappresentazio
ne, sarebbero di ciò testi
monianza. 

£ 

Aggeo Savioli 

Musica I «Concerti per orchestra» a Roma concluderanno i festeggiamenti 
per gli 80 anni del musicista. Ecco il ricordo che gli dedica un critico 

Lettera aperta a Petrassi 
A Roma sta per cominciare 

il ciclo degli otto Concerti per 
orchestra, ultimo saluto augu
rale del 1984 per gli ottant'an~ 
ni di Petrassi. Lo dobbiamo a 
Novecentomusica. Grazie. E io 
ho pensato ai suoi ottant'anni 
che non esistono, poiché gli an-
ni di un musicista che vale so
no quelli di chi lo ascolta, oggi 
e nel futuro. Ho pensato ci 
miei anni di fronte a Petrassi, 
anzi con Petrassi, da quando 
lui nel 1951, '52, '53, mi riceve
va un giovedì del mese, a casa 
sua (io venivo da Milano appo
sta, con Vittorio Fellegara), e 
mi spiegava tanta musica mo
derna. Non ho studiato con 
Petrassi, ma è stato ugualmen
te un grande maestro, copn la 
«m» minuscola, per dire che 
non mi insegnava l'accademia 
e nemmeno l'avanguardia, ma 
la civiltà della musica, degli 
uomini comuni, anche se musi
cisti. Imparai, da lui cattolico, 
una maniera laica di trattare 
la musica; e la sua musica che 
soprattutto, tra le italiane, mi 
attraeva, cominciai a lederla 
cosi Non sopportai la storia 
tediosa del suo barocchismo 
romano, anzi apostolico roma
no Chi aueia scritto — come/o 
aveva scritto — Coro di morti 

(anche Salmo IX, davvero), 
non stava in quella formula. 
Così arrivarono, a sorprender
mi e a convincermi, Noche 
oscura (1951: un lavoro religio
so) e Récreation concertante 
(1953: un lavoro profano). En
trambi laici, in un senso che 
adesso ho probabilmente più 
chiaro. La laicità di tutti gli ot-
to Concerti, un percorso di ri
cerca e di idee, anzi di compor
tamento, attraverso l'intera 
opera petrassiana. Afa Noche 
oscura e Récreation concertan
te erano anche l'accostamento 
alla dodecafonia, e non chiac
chiererò (come anch'io ho fat
to) di libero approccio, di libe
ro uso. La libertà può essere 
anche fuga, rinuncia alle pro
ve. Non è (non è stato) questo. 
Petrassi ha cominciato proprio 
allora a dimostrarmi, contro le 
contemporanee tentazioni 
dell'asfittico bipolarismo ador-
niano, che tertium datur. In al
tre parole, le strade sono mol
te, escono dalla stessa Europa, 
le tecniche compositive sono 
esplorazionL Voglio dire che, 
proprio anche attraverso i 
Concerti, per come in essi (non 
solo in essi) ha trattato la que
stione dodecafonica (seriale, 
post-seriale, ecc.), Petrassi è 

straordinario, importante, per 
ieri, oggi, domani. Ha spostato 
il discorso, ha fatto dei Concer
ti la tavola di dimostrazione 
musicale che, nel nostro tem
po, la questione centrale è il 
suono. Non trastulliamoci col 
timbro: il suono. Come suona, 
come può, deve, suonare la 
musica moderna7 Petrassi è il 
ruolo del suono. Ruolo non sol
tanto musicale. Etico, sociale. 
Ritorna allora la parola 'com
portamento*. che ho già usato, 
ma che non è mia. È di Petrassi 
a colloquio con Luca Lombar
di. A proposito delle Beatitudi-
nes, risponde: «Certamente è 
un testo religioso, ma è un testo 
religioso che serve per la vita 
nostra, per la vita attuale, non è 
una preghiera o litro, è un testo 
di comportamento sociale». Co
me la musica. Un comporta
mento sociale della musica, del 
suono. È forse questo l'inse
gnamento prinicipale di Pe
trassi. Almeno così mi pare. 
Per questo ha continuato ad 
essere per me un maestro con 
la -m* fortunamente minusco
la; un musicista della mia città 
ideale, non solo musicale. 

Luigi Pestalozza 

In otto concerti 
40 anni di musica 

Slamo grati a Pestalozzl che ha spostato a 
sua volta (come Petrassi la questione della 
dodecafonia) la lezione di Petrassi nella im
portanza del suono e del comportamento. 
Aggiungeremmo che il suono non può che 
essere «libero*, ma quanto più è «prigioniero» 
di un comportamento non soltanto musicale, 
ma etico, sociale. Può essere questo il punto 
nuovo della vicenda artistica di Petrassi. Un 
punto così Importante che, non a caso, è sta
to finora eluso, «sostituito* da quella storia 
del barocchismo e anche del neo-madrigali-
smo, della dodecafonia sì, ma con prudenza, 
ecc. 

Seguiamo l'iter di Petrassi dalle «prime» 
dei suol primi lavori (11 Concerto per pianofor
te e orchestra, suonato nel 1939 da Gleseklng, 
Coro di Morti, Magnificat) e sappiamo come il 
distacco dall'accademia e da tutte le etichet
te a mano a mano appioppate alla sua musi
ca abbiano suscitate «perplessità* persino nei 
suol maestri con t quali avevamo preso a stu
diare. Nel 1947, avemmo con noi Petrassi e 

Goffredo 
Patrassi 

Lele d'Amico, a Firenze, ad occuparsi di mu
sica, nelle Olimpiadi della Gioventù. Rientra 
nel «comportamento» anche questo. 

Quando apparve il quarto Concerto (lo ri
cordiamo in una splendida esecuzine di Mas
simo Pradella al Teatro Argentina), qualcu
no tirò in ballo VAugenmusik, la musica, cioè, 
fatta per essere vista e non ascoltata, che non 
ha nulla da spartire con il suono vivo di Pe
trassi. Era un Concerto per «archi», poi ci fu 
quello coinvolgente gli «ottoni» e la «percus
sione». Ogni Concerto ha il suo suono «parti
colare», legato al «generale* comportamento. 
Mille altre cose sollecita l'intervento di Pe
stalozza, ma le rimandiamo ad altro momen
to. Vogliamo dire ai lettori che gli otto Con
certi saranno eseguii! al Foro Italico 113 (con 
Vittorio Parisi cui sono affidati 11 secondo, il 
terzo e 11 quarto), il 10 (con Jan Lathan Koe-
nlg che dirige il quinto, sesto e settimo) e il 
17, con Gunther Neuhold che conclude il ci
clo facendo seguire al primo (1934) l'ottavo 
Concerto (1972). 

Erasmo Valente 

John Hurt in «1984», ispirato al romanzo di Orwell. Sotto, Bo Derek 

Cinema 

MILANO — Chissà, forse solo 
a Milano potevano farlo. In 
qualunque altro angolo della 
terra, il solo pensiero di comin
ciare un festival del cinema alle 
9 di una domenica mattina sa
rebbe sembrato un'eresia. È 
quanto è SUCCPSSO, invece, con il 
50* MIFED (Mercato Interna
zionale del Film e Documenta
rio), o meglio con la sezione 
prettamente cinematografica 
denominata «Indian Summer», 
termine inglese che indica la 
cosiddetta «estatina di San 
Martino». 

La stravaganza si spiega: il 
MIFED non è un festival, ma 
un mercato, uno dei tre mercati 
cinematografici più importanti 
del mondo insieme a Cannes e 
all'American Film Market di 
Los Angeles. Un intero palazzo 
della Fiera Campionaria si tra
sforma (sino al 3 novembre) in 
un dedalo di uff/ci, stanzette, 
bacheche e salette di proiezione 
in cui produttori, distributori, 
noleggiatori e affaristi di tutto 
il mondo si incontrano per sti
pulare contratti. La stampa 
(per la prima volta ufficialmen
te accreditata) è all'inizio un 
tantino spaesata: nessuno ti 
aspetta, nessuno ti coccola, 
nessuno mostra di notare la sua 
esistenza. Ma dopo un poco 
l'atmosfera «manageriale» di
venta piuttosto rilassante. 

A stagione già iniziata, il MI
FED costituisce l'apertura del
le contrattazioni per il 1985. 
Tutte le grandi case di produ
zione straniere vi sono piomba
te in pompa magna, presentan
do i propri listini presenti e fu
turi. Gli americani sono natu
ralmente in maggioranza, e del 
resto l'inglese è sicuramente la 
lingua ufficiale della manife
stazione. La stagione, per loro, 
non è partita benissimo sui 
mercati europei: secondo il nu
mero di Variety edito apposita
mente per il MIFED, gÙ ameri
cani hanno concluso nella pri
ma metà del 1984 contratti per 
un totale di 274 milioni di dol
lari, con. una perdita secca del 
33 % rispetto al corrispondente , 
periodo del1983. La Francia ha 
operato il sorpasso nei confron
ti del Giappone, nella classifica 
dei mercati più ricettivi al pro
dotto statunitense; graduatoria 
nella quale l'Italia è al quarto 
posto con un volume di affari di 
quasi 23 milioni di dollari. 

La ragione della contrazione 
è una sola: l'ipervalutazione del 
dollaro, che colpisce duramen
te anche nel dorato mondo del
lo spettacolo. Ciò nonostante, 
gli americani hanno investito il 
MIFED con tutta la loro poten
za pubblicitaria, aspettandosi 
ottimi affari. E tra i loro film, 
dispersi nelle mille salette della 
r iera, c'è solo l'imbarazzo della 
scelta. 

Il primo giorno, ci siamo im
battuti in Bolero, che è davvero 

Affari, personaggi e 
curiosità del MIFED, che 
si sta svolgendo a Milano 

Al mercato 
del film 

tra «1984» 
e Bo Derek 

un perfetto film «da mercato». 
In un festival con ambizioni 
culturali l'avrebbero lapidato, 
ma nella saletta del MIFED i 
vari compratori (francesi, in
diani, arabi, africani...) se lo so
no gustato con l'aria di chi già 
conta i baiocchi che ne ricave
rà. Bolero, per dirla in breve, è 
la nuova fatica della coppia De
rek: John (regista, si fa per di
re) e Bo (attrice, si fa ancora di 
più per dire). Costato 13 miliar
di (di lire), è appena uscito in 
oltre mille cinema negli USA, 
accolto dalle pernacchie della 
critica e dalle risate del pubbli
co, che l'ha preso come un film 
comico e gli ha donato il succes
so. Peccato che la comicità sia 
del tutto involontaria: Bolero è 
la storia (sulla carta, quanto 
mai seriosa) di una studentessa 
che negli anni Venti è talmente 
innamorata di Rodolfo Valenti
no da decidere di perdere la 
virtù con un sosia del grande 
«amatore». Ci prova con uno 
sceicco [Il figlio dello sceicco) e 
le va male, ci riprova con un 
torero (Sangue e arena) e le va 
meglio. Bo Derek è espressiva, 
scusate la battutaccia, solo dal
le spalle in giù: si presta di 
buon grado a scene erotiche al
la Playboy, ma il film è una pe
na. Avrà però, lo scommettia
mo, molti compratori. 

Secondo e terzo giorno: ci 
siamo sciroppati Dimensione 
inferno di Sidney fFurie, un 
film senza infamia e senza lode 
su una storia d'amore in Viet
nam (protagonisti Ken Whal e 
Cheryl Ladd), e The Flamingo 
Kid di Gami Marshall, una 
sorta di Sapore di mare am
bientato nella New York del 
1963. Quest'ultimo, secondo 
noi, ha ottime carte per essere 
acquistato in Italia: è decente, e 

soprattutto Matt Dillon (qui in 
un ruolo comico, meno a suo 
agio che nello splendido Rusty 
di Coppola) è più grazioso di 
Jerry Cala. Ma la proiezione 
più affollata è stata quella di 
1984, l'ormai famoso film di 
Michael Radford ispirato al ro
manzo di Orwell, con John 
Hurt e Richard Burton. Il film 
è molto atteso e vedrete che, 
anche in Italia, uscirà entro 
l'anno (sarebbe il caso, vi pa
re?). 

Ma, al di là dei grossi nomi, il 
MIFED di Milano sorprende 
per la massa di materiale espo
sto, che potrebbe indurre i cuo
ri teneri a fare ipotesi ottimisti
che sulla crisi del cinema. In 
realtà, è molto semplice: la crisi 
non c'è ancora in quei paesi 
(Terzo Mondo, soprattutto) 
dove la TV non è a tutt'oggi 
diffusa in modo capillare. Ed è 
proprio a questi mercati che la 
gran parte dei film in vendita si 
rivolge. Un esempio? La CMP, 
Continental Motion Picturea, 
una compagnia che batte ban
diera panamense e si presenta 
con un ricco listino compren
dente titoli come Condannata 
all'inferno, Il serpente di ma
re, La città perduta, La dea 
della giungla, t guerrieri del 
mondo perduto, 2020 i gladia
tori del Texas... I registi: nomi 
mai sentiti come Peter Ne
wton, Eduard Muller, Roger 
Rockfeller, Max Hunter (ma 
anche Joe D'Amato, vecchia 
volpe del cinema a luce rossa). 
Ben difficilmente vedrete que
sti film in Italia. Ma se farete 
un viaggetto al Cairo, o a Bue
nos Aires o in qualche altro luo-
§o esotico ve h potrete godere. 

empre che ne abbiate voglia. 

Alberto Crespi 

COMUNE DI 
SANNICANDRO GARGANICO 

PROVINCIA DI FOGGIA 

AVVISO DI GARA 
A norma di quanto previsto dall'art. 10 legge 10/12/1981 n. 7 4 1 . si 
rende noto che sarà indetta una gara di fiatasone privata con d sistema 
dì cui all'art. 1 tenera d) e successivo art. 4 legge 2/2 /1973 n 14 
por r apparto dai lavori di «equa • fogna da esegursi m Sanrucandro 
Gargaruco (FG). 

L'importo m base d'asta * di L 1.350.008.828. 
Per datti lavori sono previsti rimozioni e rifacimenti pavimenti, scavi. 
tubazioni, costruzioni pozzetti, ecc. 
Le Impresa nteressate possono chiedere di essere invitate aOa Esitazio
ne suddetta, mediante domanda, m competente carta boBata. da pre
sentarsi o f r perverwe a questo Comune a mezzo raccomandata, entro 
le ore 12.03 del gwroo 13/11/1984. 
La spese t» pubbficazione del presante bando sono a carico defia Impre
sa aggiudicatane. 
Sannicandro Garganjco. 31 ottobre 1984 

IL SINDACO 
Prof. DI SALVIA Nicanoro 
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TUTTO L'USATO SUPERWUUTATO 
A CHI COMPRA UN FORD TRANSIT 

Mìnimo 2000.000 per auto o furgoni dì qualsiasi 
anno, marca e modelo, purché àrcolaoti, per chi 
acquista un nuovo Ford Tronsìt bencna o DieseL 

E se Toutoveicob non è- da buttar via i Concessio
nari Ford sono pronti a supervaluraiio. 

NUOVO TRANSTT DIESEL 
2.5 INIEZIONE DIRETTA 

Un primato tecnologico per assicurare straordinarie 
prestazioni e minimi consumi , -
• Oltre 120 km/h 
• Oltre 13J5 km/r» o 90 km/h con un Transit 9 posti 
• 54'i in più nefla durato media del motore. 
j C anm dì garanzia sul motore. Per 5 coni fut-

IffiWHIll 

•Contratti (tfxjLoti entro 131/12/1984 

ti i ricambi sono gratum? 

NUOVO FORO TRANSIT. I/UNICO MOTORE DIESEL 2.5 INIEZIONE DIRUTA. IVNKO GARANTITO 5 ANNI. 

E' UN' OFFERTA DEI CONCESSIONARI FORD VALIDA FINO AL 15 NOVEMBRE 
* i ; « 1ML-V £•'»•«**' • ik>. *< " V "^ 5 
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